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4.3 Vasche e platee per lo stoccaggio dei reflui 
I reflui zootecnici, prima di essere destinati all’utilizzazione agronomica, devono essere stoccati e 
stabilizzati per un periodo minimo di tempo (per i reflui solidi 90 giorni; per i reflui liquidi bovini  
120 giorni, per reflui suinicoli 180 giorni). 
All’interno dell’azienda zootecnica sono presenti quindi sia vasche di stoccaggio sia platee.  
Le vasche di stoccaggio possono essere realizzate in terra battuta, adeguatamente 
impermeabilizzate mediante l’impiego di teli plastici o in gomma impermeabile e sono conosciute 
con il nome di lagune (fig. 3). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono inoltre possibili realizzazioni in cemento armato in opera (fig. 4) o con l’impiego di elementi 
prefabbricati che possono essere collocati sia entro terra sia fuori terra (fig. 5). 
Le vasche di stoccaggio presentano un rischio di caduta degli operatori e degli animali al loro 
interno che risulta rilevante soprattutto nel caso di soluzioni entro terra, pertanto necessitano sempre 
di soluzioni tecniche atte a limitare tale rischio. 
Le vasche fuori terra sono generalmente dotate di una postazione per l’ispezione interna della vasca 
e, qualora siano previsti particolari trattamenti ai liquami, anche di una passerella che consente il 
controllo, l’ispezione e la manutenzione delle macchine (aeratori ad esempio). 

Tali strutture di accesso alla vasca sono realizzate in ferro 
zincato o in acciaio per limitarne la corrosione.  
Le vasche di stoccaggio fuori terra presentano solitamente 
un pozzettone di prelievo interrato, che mediante un sistema 
di valvole galleggianti consente in modo agevole di 
effettuare il carico dei carri spandiliquame, evitando il carico 
diretto dalla vasca. 
Le platee di stoccaggio per i reflui solidi sono costituite da 
piattaforme in calcestruzzo con pareti di contenimento 
realizzate su tre lati (fig. 6). Il carico della platea avviene 
mediante 

rimorchi ribaltabili o mediante trattori dotati di 
caricatore frontale con benna. Le operazioni di 
carico dei rimorchi per lo svuotamento della 
platea generalmente non richiedono la presenza 
di operatori a terra. 
 
4.3.1 Fattori di rischio 
Durante le fasi di veicolazione – stoccaggio – 
trattamento sono presenti i seguenti rischi: 
- caduta all’interno di pozzetti di ispezione, 

cunicoli, vasche contenenti liquami con 
conseguente annegamento o soffocamento; 

- contatto accidentale con elementi pericolosi 
delle macchine e degli impianti (organi in 

 
Fig. 3 - Esempio di laguna Fig. 4 - Vasche realizzate in c.a. in opera 

Fig. 5 - Vasca di stoccaggio realizzata     
               con elementi prefabbricati 

 

Fig. 6 - Platea di stoccaggio dei reflui solidi realizzata  
vicino alla vasca di stoccaggio dei reflui liquidi 
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movimento vari, coclee, nastri trasportatori, ruspette e simili); 
- elettrocuzione per contatto con parti metalliche che possono entrare in tensione, in ambiente 

umido; 
- inalazione di gas tossici, o irritanti, o nocivi, provenienti dai processi di fermentazione dei 

reflui, sia in condizioni normali, sia durante le fasi di ossigenazione, mescolamento, 
trasferimento, o prelievo. 

- biologico dovuto ai contatti con sostanze putrescibili o con liquidi biologici potenzialmente in 
grado di veicolare agenti patogeni;   

- atmosfere esplosive, possono verificarsi laddove i gas tipici prodotti dai processi di 
fermentazione (es. metano) si miscelano con l’aria dell’ambiente in proporzioni tali da 
determinare possibili fenomeni di esplosività. 

 
È indispensabile che i rischi elencati siano adeguatamente valutati nell’ambito dello specifico 
contesto produttivo in quanto strettamente dipendenti dalla qualità ed affidabilità delle strutture e 
delle attrezzature installate, dallo stile di gestione, dalla organizzazione del lavoro e così via. 
 
4.3.2 Requisiti di sicurezza 
Rischio di caduta: già in fase di progettazione si deve ridurre al minimo indispensabile il numero di 
luoghi e posti di lavoro con presenza di salti di livello e quindi possibilità di caduta. In caso di 
postazioni o zone di passaggio sopraelevate devono essere previste protezioni costituite da parapetto 
normale con arresto al piede salvo i casi in cui sono richieste protezioni più severe. Non può essere 
considerato elemento di minimizzazione del rischio l’altezza del dislivello. Questo dato, se pure 
importante nella qualificazione delle possibili conseguenze della caduta, porta spesso a 
sottovalutare dislivelli di modesta entità. Non sono noti dislivelli per cui l’eventuale caduta non 
possa essere causa di lesioni anche molto gravi.  
Dal punto di vista impiantistico occorre razionalizzare adeguatamente la dislocazione di macchine e  
impianti affinché ogni intervento manutentivo possa essere eseguito agevolmente da posizione 
sicura. Si dovranno scegliere macchine ed impianti i cui componenti siano particolarmente 
affidabili in modo da limitare al minimo indispensabile gli accessi e gli interventi di manutenzione 
ordinaria o straordinaria. 
Rischio di caduta all’interno delle vasche: le normali recinzioni a protezione dal pericolo di caduta 
non sempre si sono rivelate sufficienti a prevenire tale rischio oltre che per i lavoratori anche per i 
bambini. In presenza di rischio di caduta all’interno delle vasche risulta necessario prevedere 
protezioni più estese che risultino nella sostanza non scalabili e quindi invalicabili. È infatti 
evidente che in caso di caduta in una vasca di liquami, ben difficilmente l’infortunato può essere 
soccorso e salvato in tempo utile, soprattutto in presenza di particolari condizioni di densità del 
materiale.  
Le vasche interrate, seminterrate, le lagune, le prevasche, i pozzettoni di carico e simili devono 
essere dotati di recinzione perimetrale di altezza complessiva non inferiore a 1800 mm, composta 
da elementi non scalabili ad esempio rete metallica a maglia fitta.  
La suddetta recinzione deve essere costruita e fissata in modo da poter resistere, nell’insieme ed in 
ogni sua parte, al massimo sforzo cui può essere assoggettata, tenuto conto delle condizioni 
ambientali e della sua specifica funzione. Sul piano realizzativo è opportuno prevedere, in ogni 
caso, un cordolo perimetrale in cemento di altezza minima di 300 mm, sul quale posizionare la 
restante parte della recinzione. In alternativa è possibile utilizzare protezioni fuori terra in cemento 
pieno e continuo, con un’altezza minima della protezione non inferiore a 1500 mm. Nelle vasche 
dove l’altezza fuori terra della protezione in cemento pieno e continuo risulta essere superiore a 
1500 mm deve essere prevista una postazione di controllo costituita da una piattaforma posta ad 
un’altezza compresa fra 1000 e 1500 mm dal bordo vasca e dotata di una scala fissa per l’accesso. 
Prelievo del liquame: una soluzione valida è rappresentata dal pozzetto esterno attrezzato; il 
pozzetto deve essere protetto contro il rischio di caduta e dotato di un sistema di collegamento 
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diretto alla vasca. In alternativa può essere realizzato un punto di prelievo dalla vasca costituito da 
una tubazione metallica fissa, che consente il prelievo dal fondo vasca e si collega all’esterno 
scavalcando o attraversando la struttura di protezione. In ogni caso, qualora sia necessario 
mantenere comunque la possibilità di accedere direttamente alle vasche dei liquami, per lo 
svolgimento delle varie operazioni, le aperture praticate nella recinzione dovranno essere costituite 
da cancelli apribili, di larghezza limitata al passaggio dell’attrezzatura, che, una volta aperti, devono 
comunque offrire una protezione analoga a quella dei normali parapetti (altezza utile di almeno un 
metro, costituito da almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza fra 
quello superiore ed il pavimento). 
Rischio di caduta da postazioni sopraelevate destinate a controllo e manutenzione: è sempre 
necessario che già in fase di progettazione dell’impianto sia curata attentamente la dislocazione 
delle macchine ai fini di facile e sicura raggiungibilità. Particolare attenzione deve essere posta alla 
realizzazione dei percorsi di salita, di transito e di passaggio, con particolare cura alle protezioni 
anticaduta e alle caratteristiche antiscivolo delle superfici dei gradini. 
Le postazioni sopraelevate presenti sugli impianti ed i relativi percorsi devono essere dotati di 
impianto di illuminazione artificiale.  
Rischi costituiti dai gas di fermentazione: non si dispone di dati rappresentativi sui gas che si 
sviluppano dagli stoccaggi ed in modo particolare in fase di movimentazione dei liquami,. Ciò che è 
noto è che i reflui zootecnici, durante le fasi di fermentazione producono una varietà di gas 
pericolosi (monossido di carbonio, anidride carbonica, idrogeno solforato, metano, ecc.) 
estremamente variabili la cui quantità e composizione dipende da moltissimi fattori quali la razza 
dell’animale, la tipologia di alimentazione, il tipo di stabulazione, la tipologia delle strutture di 
raccolta e di trattamento dei reflui, ecc.  
Un fondamentale elemento di carattere preventivo è sicuramente rappresentato da una buona 
ventilazione, che riduce la probabilità che tali gas assumano concentrazioni pericolose per gli 
addetti. È chiaro pertanto che occorre evitare la costruzione di vasche di stoccaggio sotto grigliato. 
Il pavimento grigliato è compatibile con la presenza di bacini sottostanti di limitata altezza ed 
unicamente destinati allo scorrimento ed allontanamento dei reflui. I gas di fermentazione hanno 
una densità elevata rispetto all’aria (ad esclusione del metano) e tendono a disporsi in basso con 
fenomeni di stratificazione che possono determinare rischi per i lavoratori che per singole 
operazioni possono trovarsi con le vie aeree in vicinanza del pavimento (operatori destinati ad 
operare accosciati o seduti). Un altro elemento gestionale in grado di aumentare i rischi è costituito 
dalle operazioni che producono una movimentazione dei reflui stoccati quali ad esempio il 
mescolamento o l’ossigenazione. In questa fase le quantità di gas che si sviluppano possono essere 
quantitativamente rilevanti ed in grado di produrre effetti nocivi anche sugli animali.  
In estrema sintesi le principali misure preventive possono essenzialmente ricondursi a:  

• garantire una buona ventilazione dei ricoveri;  
• evitare costruzioni di vasche sotto grigliato in ambienti confinati, le zone sotto grigliato 

devono avere funzioni unicamente di scorrimento dei reflui;  
• durante l’esecuzione delle operazioni che prevedono l’agitazione dei liquami occorre 

impedire la presenza di operatori all’interno dei ricoveri in cui possono svilupparsi e 
stazionare i gas; 

• nei ricoveri posti sopra grigliato evitare lo svolgimento di attività che comportano lo 
stazionamento in posizione accosciata o seduta degli operatori. 

Un altro rischio legato ai gas di fermentazione è rappresentato dalla loro infiammabilità ed 
esplosività. Un gas tipico al riguardo è il metano che si sviluppa naturalmente durante il processo di 
maturazione dei liquami suini. Gli accumuli di questo gas, che possono realizzarsi sopra il battente 
liquido degli stoccaggi, possono essere utilmente recuperati attraverso appositi impianti ed utilizzati 
come fonte energetica. Si può dire che dove sono presenti impianti di recupero del biogas e dove gli 
accumuli sono deliberatamente determinati, il controllo dell’esplosività è effettuato con maggiore 
attenzione, proprio per la presenza di tecnici progettisti specializzati in questo settore. Dove invece 
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la presenza del gas non è sfruttata come fonte energetica, possono realizzarsi elevate concentrazioni 
in grado di produrre vere e proprie atmosfere esplosive. La miscela di aria e metano è esplosiva 
quando la concentrazione del gas è compresa tra il 5 ed il 15%. I luoghi in cui preferenzialmente si 
realizzano queste condizioni sono le vasche interrate sotto pavimento o sottogrigliato, oltre a 
cunicoli, zone di ristagno con ventilazione ridotta o impedita, ecc. In ogni caso ai fini della 
prevenzione e della protezione contro le esplosioni si richiama il rispetto di quanto previsto al titolo 
XI “Protezione da atmosfere esplosive” del D. Lgs. 81/08.   
Per quanto riguarda le misure di prevenzione si rileva che gran parte delle misure strutturali, già 
indicate a proposito dei gas tossici e nocivi, sono applicabili anche per questo rischio. In particolare 
la ventilazione naturale ed artificiale produce una diluizione delle concentrazioni dei gas nell'aria  
abbassando la soglia di esplosività. Occorre tenere presente che contrariamente agli altri gas di 
fermentazione il metano ha densità inferiore rispetto a quella dell’aria e tende a disporsi verso l’alto 
nei luoghi confinati. Un’altra fondamentale misura di prevenzione dei rischi di esplosione è 
costituita dal controllo dei potenziali inneschi. A tal fine risulta fondamentale l’obbligo del divieto 
di fumo, di usare fiamme libere e di introdurre inneschi estemporanei. Anche la progettazione e  
realizzazione degli impianti elettrici devono tenere conto di questo rischio. 
Rischi connessi con i raschiatori per la pulizia: I sistemi di pulizia delle stalle sono costituiti in 
genere da raschiatori, ruspette e simili che muovendosi nelle aree di esercizio del bestiame, 

sospingono le deiezioni verso una 
zona terminale della stalla dove si 
trova una vasca di raccolta. 
I rischi tipici sono rappresentati dai 
contatti accidentali con parti di 
macchina in movimento, da 
intrappolamento e schiacciamento 
tra parti mobili e parti fisse, rischio 
di caduta in vasca nella zona di 

recapito, oppure, in occasione di interventi manutentivi, nel caso in 
cui le unità motrici siano dislocate in posizioni critiche (all’interno 
delle vasche, su supporto isolato). 
Misure di prevenzione 
- La messa in servizio di questi impianti rientra nel campo di applicazione del D.L.vo 17/2010 

(recepimento Direttiva Macchine 42/2006 CE); pertanto il costruttore è tenuto a rilasciare la 
dichiarazione di conformità della macchina come realizzata, cioè dopo accurata valutazione ed 
eliminazione (o riduzione al minimo) dei rischi lavorativi. 

- Le macchine motrici devono essere dislocate in posizioni adeguate ai fini della manutenzione, 
normalmente segregate, ma facilmente raggiungibili in caso di necessità. Le zone terminali dei 
percorsi delle ruspette devono essere recintate. 

- Le ruspette vanno installate in aree normalmente recintate. Occorre evitare la possibilità di 
azionamento automatico temporizzato delle macchine; in corrispondenza degli ingressi nei  
recinti vanno dislocati i comandi di avviamento e di arresto. Da queste postazioni l’operatore 
che avvia le macchine deve disporre di una buona visibilità dell’area interessata.  

- Mantenere la velocità di avanzamento delle ruspette entro il limite di 30 mm/sec (1,8 
m/minuto); in tal modo la macchina in funzione può convivere con gli animali liberi senza 
danneggiarli o innervosirli e, al tempo stesso, rappresentare un rischio ridotto per le persone. 

- Devono essere evitati o eliminati i punti di possibile intrappolamento tra le parti mobili (sia 
organi lavoratori che organi di trasmissione) e gli ostacoli fissi. Quando detti punti non sono 
eliminabili devono essere previste protezioni e segregazioni. 

- Prevedere, prima del recapito in vasca, una zona di calma oltre i limiti di funzionamento della 
ruspetta, tale da impedire la caduta in vasca di un eventuale operatore privo di sensi. 

 
Fig. 8  Raschiatore all’opera 

 
Fig. 9 zona terminale recintata 
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